INTOLLERANZE ALIMENTARI : DOMANDE E RISPOSTE

1 – Possiamo essere invogliati da un cibo a cui siamo intolleranti?

Si. Ma è una voglia paragonabile al desiderio di molte altre cose che sembrano migliorare il nostro umore e lo stato del nostro fisico, ma che sono nocive, come alcool e nicotina. Addirittura sembra che il desiderio per un particolare cibo può essere il sintomo di un’intolleranza ad esso. 

2 - Ci sono gruppi etnici più esposti al rischio di sviluppare intolleranze?

Nel caso del latte di mucca, molti europei del sud, asiatici e sud-americani perdono la capacità di sviluppare l’enzima del lattosio dopo i quattro anni di età.

Altri gruppi non sono geneticamente predisposti a tollerare la proteina del glutine contenuta nel grano. Per esempio gli italiani (sulla tavola dei quali la pasta è presente da 500 anni!) i finlandesi e gli irlandesi. In questi paesi, rispettivamente una persona su 70, una su 85 e una  su 122 soffre di morbo celiaco. Alcuni esperti ritengono che il fattore principale sia rappresentato dall’eccessivo consumo di queste sostanze. 

3 – Si può riconoscere il tipo di risposta immunitaria dal tempo di sviluppo dei sintomi?

Si, una reazione mediata da anticorpi IgE è immediata, ed avviene nell’arco di mezz’ora; una risposta immunitaria con cellule-T (come quella coinvolta in presenza di morbo celiaco e dermatite) si manifesta in un arco di tempo compreso tra le 24 e le 48 ore, mentre una reazione mediata da anticorpi IgG può avere una latenza compresa tra le poche ore (dall’assunzione dell’alimento) e i 5 giorni. 

4 – È possibile reintrodurre i cibi che erano stati eliminati dopo un certo periodo di sospensione dalla dieta?

Per alcuni pazienti, dopo un periodo di assoluta sospensione dalla dieta, è possibile. Ciò deve avvenire in modo lento e graduale per evitare la ricomparsa dei sintomi. Altri invece non possono. Non si sa esattamente perché questo accada. Le variabili possono essere il grado di salute del paziente, il numero di alimenti a cui è risultato intollerante, il livello di stress e la presenza di disturbi all’intestino. Un'altra ragione è che gli anticorpi IgG sono adattabili: possono cioè causare problemi alla prima esposizione con l’alimento e ogni qualvolta questo venga consumato in seguito; ma dopo una breve sospensione dalla dieta, la produzione di anticorpi specifici verso quell’alimento cala sensibilmente. Dopo circa 4/6 mesi la produzione si arresta completamente

5 – Alcune intolleranze possono essere solo “in testa”?

Uno studio pubblicato nel novembre 2004 dalla rivista Social Cognition riguardo la sindrome della falsa memoria, ha scoperto che è facile manipolare la mente delle  persone fino a convincerle di avere un’intolleranza alimentare. Quando – erroneamente –  un determinato alimento veniva indicato loro come la causa di un precedente disturbo, molte di queste persone hanno in seguito riportato intolleranze a quell’alimento. 

